NOZIONE DI CONSUMATORE

Sebbene quella del consumatore sia una nozione ormai apparentemente pacifica, tanto in dottrina quanto in giurisprudenza, sarà opportuno approfondirne il contenuto.

A norma dell’art. 3, lett. a) del Codice del consumo, si intende per consumatore o utente “la persona fisica che agisce per scopo estranei all’attività imprenditoriale o professionale eventualmente svolta”. Merita, peraltro, chiedersi se possa considerarsi tale oltre che una persona fisica anche un ente, sia esso o meno una persona giuridica dotata di autonomia patrimoniale. 

Per la giurisprudenza, sia per quella formatasi sulle disposizioni del Codice Civile sia per quella successiva chiamata a pronunciarsi su questioni relative al Codice del consumo, consumatore è soltanto la persona fisica con esclusione, quindi, non solo delle società, ma anche di altri enti collettivi privi di finalità di lucro, quali associazioni, comitati, fondazioni e cooperative. Ed è bene precisare che si tratta di una scelta normativa operata prima a livello comunitario, poi confermata dal Legislatore italiano in sede di recepimento delle direttive europee, ma non senza perplessità ed accesi dibattiti, sia in sede europea  che in quella parlamentare; perplessità e dibattiti che hanno continuato a trovare echi in dottrina  e in molte pronunce giurisprudenziali.

Nonostante la giurisprudenza sia, come detto, ormai univoca, è stata espressa fin dall’inizio una posizione critica, ritenendo che la limitazione della tutela alle sole persone fisiche sia ingiustamente restrittiva, in quanto gli enti e le organizzazioni senza finalità di lucro operano nelle stesse condizioni della persona fisica che agisce per scopi non professionali. Nel 2001, la Corte di Giustizia  Europea ha però confermato una posizione intransigente sulla nozione di consumatore contenuta nella direttiva sulle clausole abusive, sostenendo che, in un caso relativo all’acquisto di macchine per la distribuzione di bevande destinate all’uso esclusivo dei dipendenti di un’azienda, la nozione di riferisce esclusivamente alle persone fisiche. Per quanto riguarda l’Italia, la Corte Costituzionale è intervenuta per ben due volte. La prima pronuncia risale al 1999, ed ha dichiarato “manifestamente inammissibile”, per difetto di motivazione, la questione di legittimità costituzionale sollevata dal Giudice di pace di L’Aquila rispetto al il contrasto dell’art. 1469 bis del Codice Civile con gli artt. 3, 25 e 41 Cost.  nella parte in cui definisce consumatore la persona fisica che agisce per scopi estranei all’attività imprenditoriale o professionale eventualmente svolta, e non anche la persona fisica che agisce per scopi imprenditoriali o professionali e la persona giuridica. La seconda è stata nel 2002, quando la Consulta ha affrontato il problema dei confini della nozione di consumatore, dopo essere stata incaricata della questione dal Giudice di pace di Sanremo. E in tale occasione, ha ritenuto ragionevole la tutela accordata nei confronti di coloro che agiscono in modo occasionale, saltuario e non professionale, considerando che la finalità delle norme è quella di proteggere soggetti che sono prevedibilmente privi della competenza a negoziare e che hanno minore potere contrattuale.

Se così stanno le cose, non sembra ormai contestabile che consumatore può essere solo una persona fisica, non una società, un ente, un’associazione, una fondazione o un comitato privo di scopo di lucro. Questo perché tali organizzazioni, spesso di notevoli dimensioni, non possono essere parificate al singolo individuo, poiché esse, per risorse sia economiche che culturali, possiedono qualità tali da poter negoziare  col professionista e col venditore su una posizione quantomeno di parità.

Deve poi ricordarsi che perché si abbia un consumatore necessita la estraneità dello scopo perseguito rispetto all’attività professionale o imprenditoriale eventualmente svolta. Anche sul punto si è già espressa la Corte Costituzionale, stabilendo che anche le attività esercitate per scopi connessi con l’attività imprenditoriale o professionale – nel caso di specie la convenzione stipulata tra una banca e un rivenditore disciplinante i rapporti di finanziamento dei beni venduti – escludono la possibilità di ravvisare in chi le svolge un consumatore.

La lettura della norma è, d’altra parte, ormai formalistica, come dimostrato dalle sentenze della Corte di Giustizia  e della nostra Cassazione in merito alle c.d. attività preparatorie. Questi Giudici hanno, infatti, escluso che possa definirsi consumatore chi acquista un bene o un servizio al fine di poter intraprendere  un’attività professionale, sulla base della considerazione che ciò che rileva è l’estraneità o meno allo scopo perseguito al momento della conclusione del contratto; e non si può essere considerati consumatori quando il contratto è diretto a procurare gli strumenti indispensabili per l’esercizio di un’attività professionale futura. Si è, quindi, dell’opinione che le figure giuridiche debbano essere più chiare possibili, così da non lasciare adito a controverse interpretazioni giurisprudenziali. E così sembra essere per la figura del consumatore, anche se ormai molti, specie dopo l’entrata in vigore del Codice del consumo, vorrebbero farvi parte.

